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1. 
Sperimentazione al 
Rifugio Massi di Oulx: 
la rete antitratta 
affianca gli operatori 
e le operatrici della 
frontiera

1.Sperimentazione al Rifugio Massi di Oulx: la rete antitratta affianca gli operatori e le operatrici della frontiera

A partire dal mese di novembre 2023 fino 
al mese di gennaio 2024 si è svolta un’at-
tività di monitoraggio delle situazioni di 
particolare vulnerabilità presenti presso il 
Rifugio Fraternità Massi di Oulx. 

Lo svolgimento di tale monitoraggio è sta-
to condotto da alcune operatrici delle vul-
nerabilità che operano in rifugio supporta-
te da operatrici e mediatrici antitratta. 

Si specifica che queste ultime hanno 
posto l’attenzione principalmente su 
giovani donne che trovandosi presso il 
Rifugio Massi avevano manifestato 
la volontà di superare il confine ita-
lo-francese a piedi. 

Queste persone proprio per la condizio-
ne di particolare vulnerabilità in cui 
versavano e in seguito alla presenza di 
indicatori di tratta sono state identifi-
cate come potenziali vittime di tratta. 

Nell’alveo delle situazioni di vulnerabilità 
presenti in Rifugio non solo si possono 
individuare giovani donne incinte o con 
figli al seguito ma anche MSNA e nuclei 
familiari. 

Nel testo che segue verrano innanzitutto 
riportate le principali attività che sono sta-
te poste in essere da parte delle operatri-
ci e delle mediatrici degli enti antitratta e 
delle operatrici delle vulnerabilità, nonché 
i risultati emersi e gli aspetti che meritano 
di essere presi in considerazione nell’ot-

tica di rispondere efficacemente alle esi-
genze presenti nel contesto di frontiera.

L’attività di monitoraggio è stata possibile 
grazie alla presenza costante di un’ope-
ratrice delle vulnerabilità e delle operatrici 
antitratta appartenenti ai vari enti antitrat-
ta piemontesi. 

Si precisa che a partecipare alle attività 
antitratta in frontiera sono stati i seguen-
ti enti: Piam, Tampep, Gruppo Abe-
le, Idea Donna ed infine Granello di 
Senape. 

Per quanto concerne lo svolgimento delle 
attività bisogna precisare che i colloqui si 
sono svolti all’interno dell’ufficio dove nor-
malmente opera l’operatrice legale. 

Infatti, durante i mesi del monitoraggio la 
stanza è stata messa a disposizione da 
Diaconia Valdese concedendo quindi la 
possibilità di condurre i colloqui e le altre 
attività in un luogo adatto alla delicatezza 
dei temi affrontati. 

Nonostante ciò, si rileva che per quanto 
fosse disponibile un luogo protetto, in 
molteplici situazioni è stato necessario 
trovare soluzioni di fortuna in quanto la 
stanza era già impegnata dall’operatrice 
legale. 

Preme quindi sottolineare che sarebbe 
necessaria l’individuazione di un luogo 
specificamente dedicato allo svolgimen-
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to dei colloqui con donne in condizioni di 
particolare vulnerabilità. 

Le operatrici presenti al Rifugio Massi 
hanno intervistato 23 donne nell’arco 
dei mesi menzionati. 

Secondo quanto emerso dai colloqui, tut-
te le donne erano intenzionate ad attra-
versare il confine italo -francese a piedi 
oppure attraverso altri escamotage. 

Molte delle donne, 10 su 23, si tro-
vavano in condizione di gravidanza 
oppure avevano dei figli al seguito di 
età compresa fra 1 e 12 anni. 

Queste ultime, a seguito delle informative 
legali e dei colloqui antitratta cui hanno 
partecipato hanno desistito dall’attraver-
samento del confine proprio per il pericolo 
che avrebbero potuto correre. 

In sede di colloqui, in primo luogo, si è 
cercato di tranquillizzare le donne, le quali 
risultavano provate da diversi giorni 
di viaggio.

Successivamente sono state informate 
del luogo in cui si trovavano e della pos-
sibilità di ricevere aiuto sulla base della 
condizione di vulnerabilità nella quale si 
trovano. 

Per rendere l’azione di supporto più effi-
cace possibile è risultato necessario 
ricostruire rapidamente e senza entrare 

eccessivamente nel dettaglio la loro sto-
ria. 

Si precisa che durante i colloqui si è ten-
tato di costruire un rapporto di fiducia con 
la persona, pur essendo molto complica-
to in quanto il tempo a disposizione era 
poco. 

In seguito, l’interessata è stata informa-
ta sui pericoli che avrebbe corso nell’ 
attraversamento illegale della frontiera e 
quindi nel giungere in Francia senza alcun 
documento e senza risorse economiche a 
disposizione.  

Prima di addentrarsi, è necessario fare 
una premessa: il contesto di frontiera 
è complesso per definizione. Infatti, 
offrire delle alternative alla condizio-
ne di difficoltà in cui si trovano queste 
giovani donne è complesso per mol-
teplici fattori. 

Fra i principali si possono individuare: la 
mancanza di strumenti e risorse nel con-
testo di frontiera, la questione delle tem-
pistiche per cui è molto frequente che un 
utente con cui si è portato a termine un 
colloquio nell’arco di poche ore non sia 
più presente in struttura perché motivato 
a superare il confine. Infine, si può eviden-
ziare l’elemento della volontà delle perso-
ne in transito. 

A tal riguardo, ciò che in più situazioni si 
è verificato è che la donna pur avendo 

ricevuto tutte le informazioni ed essendo 
consapevole dei rischi per se e per i suoi 
figli, abbia deciso comunque di prosegui-
re nell’attraversamento. 

Le attività realizzate sono state principal-
mente lo svolgimento di colloqui, la rac-
colta dati e la valutazione di una serie di 
elementi che sono stati valutati per iden-
tificare giovani donne come potenziali vit-
time di tratta. 

Come già accennato, durante i colloqui 
sono state poste alcune domande che 
potessero aiutare le operatrici e identifica-
re eventuali indicatori di tratta: nello spe-
cifico si è tentato di ricostruire per sommi 
capi il loro viaggio dal paese d’origine 
all’Italia. 

A tal riguardo si è posta l’attenzione sulla 
rotta seguita, sull’eventuale attività lavora-
tiva svolta nei paesi di transito, sulla pre-
senza di un accompagnatore e il relativo 
rapporto di parentela fra i due. 

Successivamente è stata esaminata la 
ragione dello spostamento dall’Italia verso 
altri paesi europei quali Francia e Ger-
mania e l’eventuale presenza di famigliari 
questi paesi.

Infine, si è posta l’attenzione su elemen-
ti quali il comportamento della donna 
durante il colloquio, il rapporto fra la don-
na e i figli con l’accompagnatore e com-
plessivamente il comportamento durante 

il periodo di permanenza presso il Rifugio 
Massi. 

In molte situazioni, sono emersi elementi 
di criticità sia dal racconto delle giovani 
donne che dal comportamento tenuto, tali 
da evidenziare una situazione di difficoltà 
grave nella quale si trovano. 

Sono presenti nel report (allegato 1) tutti 
i risultati emersi dall’attività di monitorag-
gio, con anche la rilevazione delle donne 
che hanno accettato la nostra offerta di 
aiuto e quelle che invece hanno prosegui-
to il loro viaggio affidandosi a conoscenti 
o altre reti di connazionali presenti in Italia 
e Francia. 

Per quanto riguarda le donne che hanno 
accettato l’offerta di aiuto, sono presenti i 
dettagli nel report. 

Alcune di loro sono state riaccolte nel 
CAS di appartenenza, altre ancora sono 
state inserite in centri che accolgono don-
ne con bambini nella provincia di Torino o 
in altre regioni italiane. 

Si rileva che solo una donna è stata effetti-
vamente presa in carico dall’ente antitrat-
ta Gruppo Abele. 

La maggior parte delle altre donne ha 
proseguito il viaggio senza accogliere la 
nostra offerta d’aiuto, pur trovandosi in 
condizioni di estrema vulnerabilità. 

1.Sperimentazione al Rifugio Massi di Oulx: la rete antitratta affianca gli operatori e le operatrici della frontiera

6 7



Sono molteplici gli indicatori che sono 
emersi durante i colloqui, che hanno mes-
so in luce quanto queste giovani donne si 
trovino in pericolo sia in Italia che in Fran-
cia o Germania. 

Tra gli elementi che costituiscono indica-
tori presi in considerazione dalle operatrici 
durante le attività di monitoraggio: 

• l’attraversamento di paesi senza dispor-
re di denaro, documenti e un luogo in 
cui andare una volta giunte in Francia; 

• lo svolgimento di attività lavorativa nei 
paesi di transito; 

• l’allontanamento precoce dal centro di 
accoglienza (hotspot/ CAS);

• la presenza di un accompagnatore che 
non si identifica come il padre/ marito 
della giovane donna, per cui è difficile 
individuare il rapporto di parentela che 
intercorre fra le parti; 

• la mancanza di parenti diretti in Francia 
o nel paese di destinazione; 

• non aver ottenuto alcun permesso di 
soggiorno pur essendo ingrassate in Ita-
lia da diversi anni, aver vissuto in molte 
città diverse oppure aver vissuto/vivere 
di espedienti;

 
• l’atteggiamento tenuto durante i collo-

qui, l’atteggiamento controllante dell’ac-

compagnatore nei confronti della donna;
 
• l’atteggiamento dell’accordatore nei 

confronti dei figli della giovane donna; 

• l’assenza di documentazione sia delle 
giovani donne che rispetto ai figli.

Riteniamo fondamentale precisare che 
il tempo disponibile per offrire una solu-
zione alternativa alle giovani donne che si 
sono presentate in Rifugio è poco. 

A tal riguardo, bisogna tenere a mente la 
condizione abitativa in cui le giovani don-
ne con i relativi figli si trovano: il Rifugio 
Massi, considerata la mission, non è 
luogo adatto alla permanenza di donne e 
minori.

Questo è dovuto sia al fatto che è un luo-
go molto affollato dal momento che ogni 
giorno decine di persone transitano e si 
preparano per attraversare il confine; sia 
al fatto che non è un luogo protetto, in cui 
le persone, le donne in particolare, pos-
sano prendere una pausa e riflettere su 
come vogliono agire. 

È chiaro che i luoghi, il personale, le 
medesime dinamiche che animano il Rifu-
gio non siano adatte né alla presenza né 
alle esigenze di giovani donne in condizio-
ne di particolare vulnerabilità. 

Quanto appena esposto mette in luce l’i-
nadeguatezza degli spazi per l’attività in 
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oggetto. 

Infatti, sarebbe auspicabile individuare 
una struttura adeguata e protetta per la 
permanenza delle donne nel momento di 
attesa di essere inserite in una struttura 
appropriata.

Un’ultima precisazione che ha indub-
biamente inciso sui risultati dell’attività è 
relativa alla presenza o meno di operatori 
pronti a rilevare la presenza di individui in 
condizione di particolare vulnerabilità. 

Si precisa che gli operatori presenti in 
rifugio non sono formati né competenti in 
questo tipo di attività. 

La loro mission è quella di fornire assi-
stenza umanitaria di base quale pasti cal-
di, abbigliamento adeguato alla montagna 
ed un luogo in cui dormire per poter realiz-
zare la traversata. 

Di conseguenza l’attività di monitoraggio 
si è svolta dal lunedì al venerdì in orario 
diurno; questo implica che durante i pas-
saggi notturni e del fine settimana non 
sono stati rilevati indicatori di tratta dal 
momento che il personale che operava in 
quel momento non era preparato e com-
petente. 

In prospettiva futura, sarebbe essenziale 
che personale formato fosse presente su 
tutti i turni della settimana affinché l’e-
mersione delle vulnerabilità, in particolare 

delle potenziali vittime di tratta e sfrutta-
mento sessuale e lavorativo, possa esse-
re assicurata in ogni momento e si eviti, in 
questo modo, di perdere eventuali perso-
ne vulnerabili che transitano quando non 
sono presenti operatori/trici e mediatori/
trici anti-tratta.
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2.  
Azione di 
sistema 
MAC - 
Monitoraggio
ai Confini

L’azione di sistema denominata “M.A.C.  
– Monitoraggio Ai Confini” – è stata 
svolta da 6 progetti che realizzano il pro-
gramma unico ex art. 18 D.Lgs. 286/98, 
nell’ambito del Bando 5/22 del Diparti-
mento per le Pari Opportunità della Pre-
sidenza del Consiglio  - ai sensi dell’art. 2 
comma 3 lett. g DPCM 16.05.16.

Nello specifico i progetti coinvolti sono:
• “Il FVG in rete contro la tratta 5” - 
capofila Regione Friuli Venezia Giulia;

• “HTH LIGURIA 4: Hope this Helps” - 
capofila Regione Liguria; 

• “FARI 5” - capofila Cooperativa Sociale 
Proxima, della Regione Sicilia

• “Maddalena” - capofila Associazione 
Casa dei Giovani, della Regione Sicilia

• “Nuvole r/evolution - capofila Asso-
ciazione Penelope, della Regione Sicilia 

• “L’Anello forte IV - Rete antitratta 
del Piemonte e della Valle d’Aosta” - 
capofila Regione Piemonte; 

L’obiettivo dell’azione di sistema è di 
migliorare la capacità nei territori regionali 
di identificare e assistere le persone vit-
time di tratta o a rischio di divenirlo che 
sono in transito ai confini, con particolare 
riferimento a coloro che giungono nel ter-
ritorio italiano attraverso le principali rotte, 
del Mediterraneo e Balcanica e/o che da 

qui partono verso altri paesi dell’Unione 
Europea. 

Partendo dal presupposto della sempre 
maggiore interconnessione tra la tratta 
di esseri umani e i flussi migratori e del-
la continua evoluzione di tali fenome-
ni, anche con riferimento ai movimenti 
secondari delle persone che si spostano 
all’interno dell’Unione Europea, si è volu-
to favorire la conoscenza e lo scambio di 
informazioni tra operatori che lavorano 
nelle regioni di frontiera, tanto relativa-
mente ai fenomeni osservati quanto con 
riferimento alle organizzazioni, enti o isti-
tuzioni, ivi comprese forze dell’ordine, che 
operano ai confini esterni ed interni all’UE, 
al fine di migliorare il coordinamento con 
questi e conseguentemente le procedure 
di referral.

Lo scambio di informazioni sul fenome-
no e sui soggetti che operano in frontiera 
costituisce la premessa per la predispo-
sizione di strumenti di monitoraggio e di 
assistenza comuni. 

Il comune denominatore delle realtà terri-
toriali molto diverse è quello di avere sul 
proprio territorio confini attraverso i quali 
le persone migranti giungono e spesso si 
spostano verso la propria destinazione. 
Sono persone che, sebbene reclutate e 
trasferite da altri con inganno o approfit-
tamento della loro vulnerabilità, spesso 
sono determinate nel voler raggiungere 
la destinazione finale, di conseguenza la 

2. Azione di sistema mac - monitoraggio ai confini
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difficoltà nella creazione di una relazione 
di fiducia costituisce l’aspetto che acco-
muna tutti questi luoghi sotto il profilo del-
la possibile identificazione delle persone 
già vittime di tratta o comunque di quelle 
fortemente esposte a situazioni di sfrut-
tamento. 

La prospettiva da cui si sono mossi i pro-
getti è quella per cui l’analisi di contesto 
può favorire un approfondimento sugli 
interventi che possono essere utili nell’ot-
tica della tutela dei diritti delle persone 
migranti che presentano vulnerabilità e 
in particolare coloro che hanno vissuto 
esperienze di tratta o sono a rischio di 
viverle, sotto il profilo, ad esempio, delle 
informazioni da fornire a coloro che tran-
sitano – es. i servizi esistenti in altri paesi 
UE -  o di ulteriori strumenti di tutela.

Di conseguenza i progetti hanno pre-
valentemente lavorato su due fronti:

• la condivisione di informazioni e dati 
rispetto alle possibili vittime di tratta 
che attraversano i confini, con partico-
lare riferimento ai movimenti primari dai 
paesi non UE attraverso la Rotta del Mar 
Mediterraneo (Sicilia) e della Rotta Bal-
canica (FVG) e ai movimenti secondari da 
(FVG) e verso altri paesi UE (Piemonte 
e Liguria) e ai meccanismi di identifica-
zione precoce e di referral delle vittime 
che risultano essere in atto sulle zone di 
confine;

• una mappatura degli stakeholder 
presenti ai confini ed attività di contat-
to e collaborazione con questi, finalizzate 
alla creazione e rafforzamento del coordi-
namento per l’implementazione di proce-
dure di referral ai servizi anti-tratta. 

Le attività svolte
Le attività sono state svolte in parte con-
giuntamente e trasversalmente ai diversi 
territori - tramite riunioni periodiche dei 
referenti dei progetti, che hanno costituito 
una sorta di “cabina di regia” e riunioni 
con gli operatori dei progetti - ed in parte 
autonomamente dai singoli progetti. 

Queste ultime si sono focalizzate nel raf-
forzamento del coordinamento con gli 
altri soggetti che operano in frontiera o 
ai confini, realizzandosi in modo differen-
te a seconda del livello di cooperazione 
già esistente e delle esigenze dovute alla 
situazione territoriale. 

Cronologia delle attività
• 16 gennaio 2023 riunione Cabina di 
regia: condivisione delle problematiche 
esistenti ai confini nelle diverse regioni, 
brainstorming sulle attività da svolgere:

• Febbraio 2023: condivisione via mail 
degli obiettivi e delle attività programmate

• 14 marzo 2023 riunione Cabina di 
regia: messa a punto delle attività e delle 

informazioni da raccogliere con riferimen-
to alla mappatura degli enti e organizza-
zioni ai confini;

• aprile 2023: condivisione strumento di 
mappatura

• aprile/maggio raccolta da parte dei 
progetti di informazioni sul fenomeno e 
sugli attori istituzionali e non presenti al 
confine

• 4 luglio 2023 riunione di cabina di regia: 
condivisione monitoraggio dei fenomeni e 
delle realtà territoriali

• Luglio 2023: condivisione via mail della 
prosecuzione delle attività a livello regio-
nale

• 19 dicembre 2023 riunione di cabina 
di regia

• Gennaio 2024: condivisione via mail 
delle conclusioni di MAC e lancio MAC2

1. L’attività 
di raccolta di 
informazioni e 
di mappatura 
degli stakeholder 
presenti ai confini

I progetti hanno avviato l’attività trasver-
sale mediante alcune riunioni volte ad un 
primo scambio di informazioni relative 
ai fenomeni osservati sul territorio e alla 
realtà locale con riferimento ai soggetti 
presenti ai confini o alle frontiere, in par-
ticolare organizzazioni non governative, 
enti pubblici o del privato sociale, forze di 
polizia. 

Hanno dunque svolto una mappatura, 
nell’ambito del rispettivo territorio regio-
nale, degli enti e organizzazioni presenti 
ai confini o comunque nei luoghi di arrivo 
e di partenza, sulla base di uno strumento 
unico condiviso, destinato a raccogliere le 
seguenti informazioni:

• elenco e contatti delle organizzazio-
ni che operano in frontiera, comprese le 
organizzazioni presenti oltre frontiera nei 
paesi confinanti e degli altri soggetti anche 
istituzionali, ivi comprese forze dell’ordine;

• attività che svolgono ai confini a tute-

2. Azione di sistema mac - monitoraggio ai confini
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la dei migranti (ad esempio accoglienza, 
consulenza legale, sanitaria);
• livello di conoscenza sul tema della trat-
ta e procedure in atto per il referral ai pro-
getti anti-tratta;
• disponibilità dei dati (con contestuale 
richiesta di tali dati per il periodo di riferi-
mento anno solare 2022).

I progetti hanno successivamente condi-
viso i dati raccolti nell’ambito di una riu-
nione, in cui sono stati esposti, tramite 
presentazioni in power point, gli esiti della 
mappatura effettuata (in allegato le pre-
sentazioni).

In tale occasione è emersa evidente la 
diversità dei territori, in termini di realtà 
esistenti e di criticità e bisogni: 
• nelle regioni del Nord prevalentemente 
interessate dai movimenti in uscita attra-
verso i confini interni all’Unione Europea, 
le esigenze attengono prevalentemente 
alla necessità di rilevare le vulnerabilità 
e informare correttamente le persone in 
transito, che stanno lasciando l’Italia, dei 
loro diritti, dei servizi esistenti negli altri 
paesi UE, dei rischi a cui potrebbero esse-
re esposti, in termini di sfruttamento.
• Nelle regioni del Nord interessate ai 
flussi di ingresso via terra è stata condi-
visa la difficoltà relativa ai numeri molto 
elevati a fronte dei quali le organizzazio-
ni non governative o anche internazionali 
non riescono a far fronte ai bisogni che 
presentano; conseguentemente anche 
l’orientamento ai servizi più adeguati ed 

anche la segnalazione di vulnerabilità 
risulta difficoltoso.

• Nelle regioni del Sud gli operatori dei 
progetti hanno condiviso la necessità di 
poter essere coinvolti, come enti anti-trat-
ta, nelle zone di sbarco o nei luoghi di 
accoglienza immediatamente dopo l’arri-
vo via mare dei migranti, al fine di poter 
contribuire efficacemente alla precoce 
identificazione delle possibili vittime di 
tratta; in tal senso sarebbe utile condi-
videre procedure comuni per la pronta 
identificazione e segnalazione di possibili 
vittime di tratta tra coloro che arrivano via 
mare.

Dal punto di vista dei fenomeni osservati, 
si è condivisa la maggiore eterogeneità, 
in termini di nazionalità, genere ed età, di 
coloro che giungono in Italia e da qui tran-
sitano e tra questi di coloro che presenta-
no vulnerabilità tali da far ritenere possibile 
che abbiano vissuto esperienze di tratta 
o sfruttamento o che siano a rischio di 
viverle.

Nel corso della riunione di condivisione 
dei dati è emersa una particolare pre-
occupazione per le donne provenienti 
da paesi africani francofoni, in particola-
re dalla Costa d’Avorio, che presentano 
molti indicatori di tratta ma che spesso 
non si trattengono sul territorio italiano, 
dirigendosi piuttosto in altri paesi del Nord 
Europa, in particolare in Francia, spesso 
attraverso Ventimiglia. 

Si è dunque condiviso una riflessione sul 
possibile “tracciamento” di queste perso-
ne che vengono incontrate dai progetti 
anti-tratta che operano in Sicilia e che poi, 
con ogni probabilità, potrebbero essere 
“intercettate” in Liguria o in Piemonte e 
qui ricevere le dovute informazioni sui loro 
diritti e sulle possibilità in termini di servizi. 

Si è inoltre valutato la possibilità di adot-
tare strumenti di monitoraggio comuni, 
che possano consentire di “tracciare” una 
persona che arriva in sud Italia e che poi 
passa attraverso Ventimiglia. 

I progetti hanno iniziato a riflettere su tale 
possibile strumento di monitoraggio.

In tutti i territori è stato possibile prende-
re contatti con i soggetti che operano ai 
confini a dunque avviare la seconda parte 
di attività volta al rafforzamento della col-
laborazione con questi nell’ottica di una 
migliore identificazione e assistenza delle 
possibili vittime di tratta.

2. Le specifiche 
attività svolte a 
livello territoriale: 
la collaborazione 
con i soggetti che 
operano ai confini

Nella seconda parte dell’azione di siste-
ma si è voluto focalizzare le attività a 
livello territoriale, al fine di lavorare con gli 
interlocutori del proprio territorio (forze 
dell’ordine, istituzioni, organizzazioni 
non governative e internazionali, enti 
del terzo settore) e migliorare la colla-
borazione con questi ultimi e dunque la 
capacità dell’intero sistema regionale di 
identificare le possibili o potenziali vittime 
di tratta e grave sfruttamento e favorire un 
meccanismo locale di referral in grado di 
offrire adeguata assistenza.

In virtù delle specifiche esigenze emerse 
nella prima parte dell’azione di sistema, 
ciascun progetto ha svolto attività parzial-
mente diverse, ma comunque volte a rag-
giungere il sopra detto obiettivo comune.

Queste le attività realizzate da cia-
scun progetto:

2. Azione di sistema mac - monitoraggio ai confini
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2. Azione di sistema mac - monitoraggio ai confini

Il Friuli Venezia Giulia è un territorio 
fortemente interessato dal fenomeno dei 
flussi di ingresso delle persone che arriva-
no attraverso la rotta Balcanica. 

La sospensione del Trattato di Shen-
gen, disposta alcuni mesi or sono dal 
Governo italiano, ha modificato alcuni 
aspetti dei flussi, ma non sembra aver 
ridotto particolarmente gli ingressi, che 
avvengono comunque attraverso altri 
canali che non siano le frontiere ufficiali.

I numeri molto elevati di migranti che giun-
gono quotidianamente nella Regione crea 
molta pressione sulle organizzazioni che 
tentano di fornire una prima risposta, in 
termini di assistenza medica, informativa 
legale, accompagnamento ai servizi di 
base, accoglienza. 

Vi sono attualmente luoghi in cui le per-
sone ricevono una prima accoglienza che 
sono tuttavia carenti dei servizi basilari e 
soprattutto nei quali è molto difficile poter 
procedere ad uno screening  adeguato 
delle vulnerabilità.

In seguito all’attività di mappatura svolta 
nella prima parte dell’azione di sistema 
- attività che in questa regione era stata 
avviata già nell’ambito del bando 4 - il 
progetto anti-tratta regionale ha svolto 
due riunioni, coinvolgendo tutti gli inter-
locutori rilevanti, al fine di raccogliere 
informazioni aggiornate sui flussi, che si 
modificano continuamente, con particola-

re riferimento alle possibili vittime di tratta.

L’obiettivo di tali interlocuzioni, che il 
progetto svolge regolarmente, è quel-
lo di raccogliere informazioni rispetto 
a possibili nuovi “indicatori di tratta” 
che riguardano le persone che giungono 
attraverso la rotta Balcanica e contestual-
mente ricordare alle organizzazioni che 
lavorano in frontiera l’opportunità di effet-
tuare il referral.

La prima è stata dedicata al territorio Udi-
ne, punto di ingresso in Italia attraverso 
l’Austria. In questo caso transitano perso-
ne provenienti dal nord Europa e/o  per-
sone in arrivo dalla rotta balcanica interna 
(Serbia Romania Ungheria Austria). 

A questa attività ha partecipato anche 
la Commissione territoriale di Udine e 
l’ufficio EEUA della Questura, nonché 
UNHCR. La seconda riunione è stata 
organizzata con le associazioni che lavo-
rano nel territorio triestino, che è il pun-
to di arrivo delle persone che transitano 
attraverso Bosnia, Croazia e Slovenia. 

A questo incontro ha partecipato il grup-
po di lavoro dedicato alle persone Vul-
nerabili di UNHCR. In entrambe i casi è 
stato importante constatare l’evidenza  
sulla continuità degli arrivi nel periodo di 
chiusura del Trattato di Schengen. 
In entrambe le occasioni le organizzazioni 
presenti hanno condiviso il loro punto di 
vista rispetto al fenomeno dei migranti che 

Trieste: confine italo sloveno croato
Udine: confine austro ungherese serbo
Org. Internaz: 5
Org. nazionali: 21
Informativa anti tratta: 9
Assistenza sanitaria: /
Accoglienza o ristoro: /
Mediazione linguistica: /
Consulenza legale: /

Trieste:
• Casa Malala Fernetti max 1 notte  

Enti presenti: ICS e Caritas
• Dormitorio via Valdirivio 

Enti presenti: Caritas
• Struttura accoglienza MSNA 

Enti presenti: la Fonte FVG
• Presidio in piazza Libertà 

Enti presenti:  IRC e Linea d’Ombra

Udine:
• Centro ascolto Caritas 

dell’Arcidiocesi via Treppo 3
• Asilo notturno caritas Al fogolar.

Friuli Venezia Giulia Friuli Venezia Giulia

Bisogni e criticità:
Il territorio del FVG è molto vario dal punto 
di vista orografico. Le rotte balcaniche in 
realtà sono almeno due:
A in arrivo dai Balcani attraverso Croazia e 
Slovenia con arrivo a Trieste.
B in arrivo attraverso l’Ungheria e l’Au-
stria, praticata per lo più in treno con 
passaggio del confine a Tarvisio e arrivo 
direttamente a Udine.

Esiste poi tutta una zona di confine non 
presidiata di mezzo in cui i rintracci ven-
gono fatti dai carabinieri che operano nel-
le piccole stazioni dei paesi confinanti con 
la Slovenia.

È impossibile per l’ente Antitratta presidia-
re i confini regionali.

9 Enti collaborano nel segnalare casi di 
potenziali vdt (soprattutto minori).

Mancanza di personale formato in tema 
tratta e grave sfruttamento tra le associa-
zioni che lavorano al confine. 

Mancanza di supporto psicologico ai 
migranti in transito. 

L’ente Antitratta viene interpellato solo in 
presenza di donne sole potenziali vittime, 
mentre sappiamo che il passaggio di uomi-
ni trafficati e/o vulnerabili o già sfruttati in 
ambito lavorativo durante il viaggio è alto.
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2. Azione di sistema mac - monitoraggio ai confini

transitano attraverso il FVG, condividendo 
un aumento di arrivi di donne sole prove-
nienti dall’Asia (ad esempio dal Nepal) o 
anche dall’Africa (in particolare recente-
mente dal Malawi) che attraversano par-
zialmente la rotta Balcanica. 

Le  modalità di transito e di arrivo sono 
cambiate, in modo particolare le persone 
incontrate non raccontano dell’attraver-
samento dell’Iran, a piedi o con mezzi, 
con conseguente passaggio in Turchia, e 
Grecia.

Le associazioni hanno confermato l’ele-
vato numero di uomini, provenienti in par-
ticolare da Bangladesh e Pakistan, ma 
anche da alcuni paesi nord-africani quali il 
Marocco, possibili vittime di tratta a sco-
po di sfruttamento lavorativo, con un vis-
suto particolarmente difficile e traumatico, 
anche in relazione al viaggio. 

Altrettanto le associazioni hanno riferito di 
donne dal Marocco e dalla Tunisia.

Sono state raccolte narrazioni in merito a 
condizioni di riduzione in schiavitù in paesi 
Europei, Romania in primis, in merito a 
questa condizione esiste già una lettera-
tura che accredita il grave sfruttamento.
Ancora, le associazioni hanno condiviso 
le difficoltà nell’offrire assistenza a donne 
nigeriane che giungono da altri territori, 
italiani o di altri paesi UE, che presenta-
no molteplici vulnerabilità, spesso con figli 
minori ed una storia di tratta talvolta risa-

lente nel tempo.

Durante tali attività gli operatori e le 
operatrici hanno richiesto di organizza-
re momenti di  formazione congiunta, di 
implementare i momenti di monitoraggio 
condivisi ed un ulteriore sostegno da par-
te degli enti anti tratta nell’identificazione 
precoce delle potenziali vittime di tratta al 
confine. 

UNHCR ha richiesto informazioni (o for-
mazione) sul tema delle nuove modalità di 
arrivo via aereo di persone vittime di truffa 
all’interno dei decreti flussi, e sul tema del-
le persone ridotte in schiavitù nella vicina 
Romania.

Si è inoltre condivisa la necessità di svol-
gere altri incontri - già effettuati in passato 
- con la polizia di frontiera, anche al fine 
di migliorare la loro capacità di individuare 
possibili indicatori di tratta. 
Ancora, tutte le associazioni hanno rile-
vato l’urgenza di dedicare attenzione ai 
minori stranieri non accompagnati, pre-
senti in Friuli in numeri elevati e spesso a 
rischio di entrare in circuiti di sfruttamento.

Il progetto proseguirà l’azione di sistema 
MAC e dunque si propone di avviare le 
attività proposte, al fine di migliorare sem-
pre di più il coordinamento tra organizza-
zioni di questo tipo e rete anti-tratta.

Ventimiglia: confine italo- francese
Org. Internaz: 5
Org. nazionali: 3
Reti di associazioni: 2
Informativa anti tratta: 2
Assistenza sanitaria: 3
Accoglienza o ristoro: 4 + 1 rete
Mediazione linguistica: 5
Consulenza legale: 5

Attività socio-legale - Enti presenti:
• ODV Caritas Intemelia  

(UDS, sportello)
• Servizi Inclusione Diaconia Valdese 

(sportello e outreach)
• We World Onlus  

(sportello e outreach)
• Save The Children  

(Safe Space e Outreach)

Accoglienze:
• ODV Caritas Intemelia 

(Alloggio per transitanti e CFS)
• Servizi Inclusione Diaconia Valdese 

(Alloggio e Shelter)
• We World Onlus (Alloggio)
• Save The Children  

(Safe Space e Shelter)

Liguria

Assistenza Sanitaria:
• Medici del Mondo (ambulatorio 

Caritas e unità mobile) 
• Medici Senza Frontiere (unità mobile)

Collaborazione con il progetto anti-
tratta: 4 Enti Collaborano con Il progetto 
HTH Liguria
• Caritas Intemelia ODV (UDS) - partner
• We World Onlus
• Servizio Inclusione Diaconia Valdese 
• Save The Children

Servizi essenziali: 
• ODV Caritas Intemelia  

(mensa 80 pasti/giorno)
• Rete di Associazioni di Sanremo, 

Ventimiglia e Francia (preparazione  
e distribuzione pasti)

Ulteriori collaborazioni: 
• UNHCR e ASGI (azioni di monitoraggio 

del fenomeno attraverso confronti con enti 
e istituzioni).

• Danish Refugee Council 
Coordinamento, amministrazione e 
rendicontazione progetto D(i)ritti al confine 
di Caritas Intemelia e Diaconia Valede

• CAFI (attività di coordinamento di 
associazioni francesi in rete con 
associazioni italiane per la tutela dei diritti 
ai confini).

Criticità:
Assenza di campo di transito o di 
accoglienza. 
Assenza di case di fuga e posti in 
accoglienza. 
Difficoltà di relazione con le forze dell’ordine. 
Mancanza di fondi dedicati alle frontiere.

Friuli Venezia Giulia
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La Liguria è particolarmente interessata 
al tema dei movimenti secondari, a causa 
del transito delle persone migranti attra-
verso il confine di Ventimiglia, luogo in 
cui si fermano molte persone in attesa 
di recarsi in Francia, con conseguente 
necessità di assistenza e accoglienza. 

Tra queste molte donne, in particolare 
provenienti dai paesi africani.

Dai dati raccolti da Caritas Intemelia per il 
periodo luglio-dicembre 2023, risulta che 
i servizi territoriali hanno incontrato oltre 
11.000 persone, provenienti prevalente-
mente da paesi africani (36% dal Sudan, 
18,4% Eritrea, 10,3% Guinea, 6,5% circa 
da Costa d’Avorio) e rispetto alle quali per 
una percentuale di oltre il 10% sono stati 
osservati indicatori di tratta. 

Tra le persone in transito ci sono mol-
ti minori, spesso non accompagnati.

La realtà di coloro che transitano attraver-
so Ventimiglia è particolarmente comples-
sa e richiede sicuramente una maggiore 
attenzione con riferimento alla possibilità 
di individuare persone vulnerabili e che 
presentano indicatori di tratta.

Le attività svolte nell’ambito dell’azione di 
sistema hanno visto la partecipazione di 
alcuni soggetti attuatori del progetto HTH 
In particolare si è costituito un gruppo di 
lavoro composto da Comune di Ventimi-
glia, Caritas Intemelia (partner territoriale 

del Comune di Ventimiglia che nell’ambito 
del progetto gestisce l’unità di strada e 
le attività di primo contatto), ATS Incon-
trare (in particolare Fondazione Auxilium 
e Afet l’Aquilone) e  Comune di Genova. 

Le attività realizzate sul territorio (coor-
dinate da Comune di Ventimiglia e Cari-
tas Intemelia), oltre alla mappatura e alla 
raccolta delle informazioni e dati sui tran-
siti in frontiera e sulle possibili vittime di 
tratta, sono state volte al rafforzamento 
del coordinamento con le organizzazio-
ni ed enti presenti in frontiera, al fine di 
migliorare la capacità del sistema locale di 
identificare le vittime di tratta (o potenziali 
vittime) e migliorare le procedure di refer-
ral nell’ambito del progetto antitratta (pia-
nificazione di una riunione ogni 40 giorni 
con tutte le realtà locali).

L’azione di sistema è stata inoltre l’occa-
sione per rafforzare la collaborazione tra 
gli operatori di progetto che lavorano a 
Ventimiglia e più in generale in provincia 
di Imperia e l’Unità operativa regionale 
UOR di Genova, che attraverso il lavoro 
di una equipe multidisciplinare è respon-
sabile della presa in carico delle vittime 
che accedono ai percorsi di protezione. 

È stato avviato un percorso di affian-
camento e formazione interna/
supervisione volto a definire procedure 
condivise di intervento e un confronto 
su situazioni particolari, anche al fine di 
accrescere le competenze in materia di 

2. Azione di sistema mac - monitoraggio ai confini

tratta degli operatori coinvolti.

Il progetto prevede la prosecuzione dell’a-
zione di sistema, in particolare mediante 
l’organizzazione di incontri di formazione/
confronto con le realtà che operano al 
confine (incluse FF.OO.) al fine di favorire 
la collaborazione e l’identificazione preco-
ce delle vittime e meccanismi di referral.    

Liguria Liguria
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Sicilia: Ragusa, Siracusa, Enna, 
Caltanissetta, Agrigento, Confine maritti-
mo

Org. Internaz: nessuna
Org. nazionali: 4
Informativa anti tratta: 1
Assistenza sanitaria/psicologica: 3
Accoglienza o ristoro: 2
Mediazione linguistica: 1
Consulenza legale: 3

Hotspot:
• Pozzallo e C.da Cifali - durata 

superiore al tempo strettamente 
necessario – rif. Normativo indeter-
minato e legato all’esecuzione delle 
procedure di fotosegnalamento (da 
effettuare entro 72h)

Enti presenti nell’hotspot:
• Cooperativa Proxima, ente gestore 

hotspot, MEDU, Save The Children.

Sicilia - Progetto Fari 5

Collaborazione con il progetto 
anti-tratta:
• 3 Enti collaborano con il progetto 

anti-tratta attraverso la segnalazio-
ne di potenziali vittime di tratta e 
grave sfruttamento.

Bisogni e criticità:
Tracciamento dei migranti successiva-
mente al trasferimento dall’Hotspot. 

Necessità di avvio percorso sociale per 
soggetti di nazionalità emergenti in mate-
ria di tratta -> risolta.

Sovraffollamento e promiscuità nelle strut-
ture, lunghi tempi di permanenza (anche 
più di un mese).

Rafforzamento collaborazione con tutti gli 
attori presenti alle procedure di sbarco.

Necessità di implementare più efficaci 
meccanismi di referral.

Necessità di stabilire un raccordo con 
Ministero dell’Interno a livello centrale da 
parte del DPO.

2. Azione di sistema mac - monitoraggio ai confini

La Sicilia, come noto, è da sempre la 
regione maggiormente interessata dagli 
arrivi via mare. 

Le persone che giungono in particolare 
dal continente africano, ma anche asia-
tico, arrivano attraverso la rotta del Mar 
Mediterraneo Centrale e giungono pre-
valentemente sulle coste siciliane, salve 
eventuali diverse indicazioni da parte delle 
Autorità che destinano le navi di soccorso 
in altre località indicate come porto sicuro.

Le attività dei progetti anti-tratta sicilia-
ni sono dunque state volte a favorire il 
coordinamento con tutti i soggetti che 
sono coinvolti nelle operazioni di sbarco 
o immediatamente dopo, nella fase della 
prima accoglienza, nel corso del perio-
do di tempo in cui le persone migranti 
attendono di essere collocate nei centri di 
accoglienza straordinaria o, dove possibi-
le, nei centri per minori, dislocati in tutta 
Italia.

I tre progetti, operando in località diverse, 
si riferiscono ad interlocutori specifici, in 
particolare si interfacciano con gli Hot-
spot che sono collocati nelle rispet-
tive aree di competenza e con orga-
nizzazioni non governative che operano 
localmente.

In Sicilia le attività sono state particolar-
mente dedicate anche ad avviare inter-
locuzioni con le Istituzioni, in particolare 
le Prefetture, competenti per la gestione 

dei luoghi ove i migranti e richiedenti asilo 
che sbarcano vengono provvisoriamente 
collocati. 

Tali attività confluiranno, nel proseguimen-
to dell’azione di sistema MAC 2, in una 
serie di raccomandazioni da destinare alle 
Autorità di Governo.

Sicilia
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Sicilia: Confine marittimo

Org. Internaz: 2
Org. nazionali: 1
Altro: 2
Informativa anti tratta: 0
Assistenza sanitaria/psicologica: 2
Accoglienza o ristoro: 3
Mediazione linguistica: 1
Consulenza legale: 1

Trapani: 
• Presidio periodico - Croce Rossa,
• Save the children (solo area minori) 
• Msf (solo supporto psicologico)
• Hot spot C/da Milo (solo CPR)
Palermo:
• Presidio - Croce Rossa, MSF
• Presidio periodico - Croce Rossa, 
• Save the children (solo area minori) 
• MFS (solo supporto psicologico)
Pantelleria: 
• HOTSPOT Ex caserma Barone
• (da Giugno) Cooperativa Sanitaria 

Il Delfino
Pantelleria: 
• Presidio - Frontex 

Sicilia - Progetto Maddalena
La coop. Proxima, oltre ad aver effet-
tuato la mappatura, in base agli accessi 
nei punti di approdo, delle realtà esistenti 
all’interno dell’Hotspot di Pozzallo, Modi-
ca e C.da Cifali e ad aver raccolto i dati 
dei soggetti intercettati dall’equipe emer-
sione, ha avviato un’attività di advocacy a 
livello locale, in particolare con le Prefettu-
re di Siracusa e Agrigento per favorire la 
presenza del personale anti-tratta presso 
gli hub regionali presenti sul siracusano e 
quelli presenti sul territorio dell’agrigentino 
(Hotspot Lampedusa e Hotspot di Porto 
Empedocle in fase di costruzione). 

Con entrambe le prefetture si è aperto un 
proficuo dialogo, in particolare con la pre-
fettura di Agrigento.

In linea con gli obbiettivi prefissati dall’a-
zione di sistema, sono state programmate 
nuove attività formative a favore dei sog-
getti coinvolti nelle procedure di sbarco.
Per i siti della provincia di Ragusa (Pozzal-
lo, Modica, C.da Cifali) tali attività erano 
già state effettuate.

Invece per la provincia di Agrigento sono 
stati predisposti due diversi eventi forma-
tivi, il primo che coinvolge l’equipe vul-
nerabilità di Croce Rossa Italiana, ente 
gestore dell’Hotspot. 

Un secondo momento formativo vedrà 
coinvolta una platea più ampia che com-
prende tutti gli operatori di Croce Ros-
sa, le altre ONG presenti nel sito e le 

FF.OO coinvolte nelle procedure di sbar-
co e soccorso in mare (capitaneria di 
porto, guardia di finanza, guardia costiera 
ecc…).

Inoltre, sempre per il sito dell’Hotspot di 
Pozzallo il progetto ha interloquito con 
la referente DLCI per Lampedusa con la 
quale si è collaborato, insieme all’Area 
Immigrazione della Prefettura di Agri-
gento, alla redazione di POS specifiche 
per Lampedusa, al fine di concertare 
le procedure di referral e date seguito a 
quanto richiesto nel Vademecum per la 
rilevazione e la presa in carico delle vul-
nerabilità elaborato dal Ministero dell’In-
terno.

2. Azione di sistema mac - monitoraggio ai confini

Bisogni e criticità:
La nostra assenza ai luoghi di sbarco.

Carenza di posti, difficoltà linguistiche 
a causa di pochi mediatori, sovraffolla-
mento.

Collaborazione con tutti gli attori presenti 
alle procedure di sbarco.

Necessità di un raccordo con il Ministero 
dell’Interno e il DPO.

Collaborazione con il progetto 
anti-tratta:
Questure  di Palermo e Trapani;
Stazione di Castelvetrano (TP)

Sicilia - Progetto Fari 5
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Il Progetto Maddalena ha svolto una pri-
ma raccolta dei dati incontrando gli sta-
keholders direttamente o attraverso 
delle interviste telefoniche.

Per promuovere l’azione è stata realizzata 
una brochure divulgata agli interlocutori 
individuati, per garantire un processo di 
conoscenza reciproca, per facilitare lo 
scambio di informazioni tra gli operatori 
presenti nei luoghi di sbarco, nell’ottica 
di creare interventi congiunti per garantire 
attività di identificazione precoce delle vit-
time di tratta e grave sfruttamento. 

Gli stakeholders individuati sono: CRI 
con un presidio periodico, Save the 
Children, MSF (supporto psicologi-
co), Ente gestore Hotspot Pantelle-
ria, Ente gestore Hotspot Milo Coop. 
Badia Grande prima, CRI successiva-
mente, Frontex.

Sono inoltre stati individuati altri stakehol-
ders con cui avviare una collaborazione, 
quali la Asp di Palermo, la Protezione 
Civile, i Gestori dei Centri che opera-
no con persone provenienti da sbar-
co, Intersos.

Molti dei soggetti con cui il progetto ha 
interloquito hanno evidenziato quale  criti-
cità indiscutibile l’assenza di enti preposti 
all’identificazione precoce delle vittime di 
tratta e la necessità di un numero mag-
giore di mediatori. 

Nella seconda fase dell’azione di sistema 
sono stati organizzati degli incontri con 
gli stakeholders, avviando un’attività di 
collaborazione per poter raccogliere dati 
e informazioni che permettessero di deli-
neare il quadro e il profilo dei migranti che 
transitano sui nostri territori, ma nel con-
tempo creare le condizioni per le attività 
di informative antitratta rivolte agli ospiti 
e informative/formazioni per le equipe di 
operatori per l’individuazione e l’emersio-
ne di indicatori di tratta.

Sebbene gli sbarchi avvengano prevalen-
temente a Lampedusa, le persone arriva-
no, anche in modo autonomo, anche su 
altri territori, quali Pantelleria o Marettimo.

La nazionalità prevalente degli sbarchi, 
soprattutto quelli che arrivano da Pantel-
leria, è quella tunisina seguita con numeri 
meno importanti dalla Costa d’Avorio. 

Durante lo scorso anno le perso-
ne sbarcate a Pantelleria sono poco 
meno di 5000, con un’incidenza di 
oltre 14% di minori. 

Il progetto ha sperimentato alcune diffi-
coltà nell’erogazione dei propri servizi, in 
particolare in quanto, per accedere agli 
Hotspot o anche avere informazioni è 
necessaria l’autorizzazione prefettizia. 

Alla luce di questo diventa sempre più 
essenziale che i Progetti antitratta siano 
supportati per avere la dovuta autorizza-

zione per potere essere presenti nei luoghi 
di sbarco e poter svolgere le loro attività 
informative per l’identificazione precoce 
delle vittime.

Da Dicembre 2022 ad oggi il progetto 
Maddalena ha svolto informative anti trat-
ta presso 25 centri: centri di accoglienza, 
Cas, centri per MSNA, SAI dislocati sul 
territorio trapanese. 

Ciò ha favorito una migliore collaborazione 
e ha incrementato il numero di segnalazio-
ni delle persone presunte vittime di tratta 
e sfruttamento, tanto da portarci a dover 
calendarizzare i colloqui. 
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Sicilia - Progetto Maddalena
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L’associazione Penelope è presente e 
attiva presso l’ex hub vaccinale di Catania, 
individuata come struttura di accoglienza 
provvisoria ex art. 11 comma 2 bis Dlgs. 
142/2015, a partire da metà luglio del 
2023, giusto Protocollo operativo stipulato 
con la Prefettura di Catania.
Ad oggi non è stato possibile la sottoscri-
zione di analogo protocollo con la Prefettu-
ra di Messina e, quindi, garantire l’attività di 
emersione presso l’Hot Spot gestito dalla 
stessa.
La gestione delle attività dell’Hub è affi-
data alla CRI di Catania che garantisce il 
raccordo operativo fra le realtà associative 
che operano in maniera stabile all’interno 
dell’Hub (oltre all’associazione Penelope, 
Save The Children, Unicef e EUUA).
Ciascun ente ha individuato i propri refe-
renti che costituiscono un team di lavoro 
che coordina lo scambio di informazioni in 
tempo reale e aggiornamenti sulle attività di 
emersione svolte da ogni ente per favorire 
la gestione condivisa dei casi.

La Prefettura, con cadenza mensile, con-
voca una riunione operativa fra tutti gli enti 
interessati per fare il punto della situazione 
complessiva dell’Hub, accogliere segna-
lazioni o criticità riscontrate, valutare pro-
poste e concordare strategie comuni di 
intervento.
Il team antitratta dell’Associazione Penelo-
pe opera attraverso informative di gruppo 
e approfondimenti individuali nei casi in cui 
emergano situazioni di rischio e/o le stes-
se siano segnalate da parte del gruppo di 

gestione dell’Hub o dalle autorità compe-
tenti. In particolare l’associazione ha cre-
ato un’informativa antitratta specifica per 
migranti provenienti dalla Costa D’Avorio e 
paesi francofoni.
L’associazione, pur nelle difficoltà legate 
alla natura transitoria dell’accoglienza nella 
struttura, laddove emergano chiari e evi-
denti indicatori di tratta, ovvero le vittime 
evidenziano un chiaro e attuale rischio in tal 
senso richiedendo l’aiuto del team, garan-
tisce l’accoglienza immediata nelle proprie 
strutture, nonché la presa in carico nell’am-
bito dei programmi di protezione sociale. 
Nei casi di minori stranieri non accompa-
gnati, l’associazione favorisce l’inserimento 
presso le strutture presenti sul territorio (e 
con le quali ha sottoscritto appositi proto-
colli operativi per l’identificazione e la presa 
in carico condivisa delle vittime) garanten-
do la presa in carico territoriale. Da giugno 
a dicembre 2023 sono transitate dall’Hub 
di via Forcile circa 11.500 persone, in mag-
gioranza uomini.

Le nazionalità prevalenti sono Tunisia, 
Siria, Costa d’Avorio, Guinea, Eritrea, sud 
Sudan, Somalia, Bangladesh.
L’associazione Penelope da luglio a dicem-
bre 2023 ha svolto informativa di gruppo 
e colloqui individuali a 205 persone, di cui 
quasi la metà della Costa D’Avorio (94) e 
di queste ultime molte donne (79 di cui 3 
minori). L’Associazione ha accolto nel pro-
prio progetto 10 persone, tra cui 2 donne 
nigeriane, 6 donne ivoriane, di cui 2 minori, 
1 uomo ivoriano, 1 donna ghanese.

Sicilia: Confine marittimo

Org. Internaz: 3
Org. nazionali: 6
Altro: 2
Informativa anti tratta: 0
Assistenza sanitaria/psicologica: 2
Accoglienza o ristoro: 3
Mediazione linguistica: 0
Consulenza legale: 0

Messina: 
• Hotspot ex Caserma Gasparro
Enti presenti: 
Medihospes (gestione), Prefettura 
di Messina, Forze dell’Ordine, Cro-
ce Rossa, Protezione Civile, Ufficio 
MSNA, Asp Messina, USMAF, StC, 
UNHCR, EUAA

Catania: 
Ex Hub vaccinale, via Forcile
enti presenti:Prefettura di Catania, 
forze dell’ordine, Croce Rossa, Pro-
tezione Civile, Ufficio MSNA, Asp 
Catania, USMAF, StC, UNHCR, EUAA

Sicilia - Progetto Nuvole r/evolution Sicilia - Progetto Nuvole r/evolution

Gli enti citati sono tutti presenti anche 
nei luoghi di sbarco.

Collaborazione con il progetto 
anti-tratta: 
• con le Prefetture di Messina e di Cata-

nia il Protocollo operativo con Associa-
zione Penelope è rispettivamente in via 
di formalizzazione e in via di attivazione 
per la parte relativa a sbarco e prima 
accoglienza;

• con le forze dell’ordine, in entrambe 
le province, il Protocollo operativo con 
Associazione Penelope. Non attivo per 
le operazioni di sbarco e prima acco-
glienza.

2. Azione di sistema mac - monitoraggio ai confini
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2. Azione di sistema mac - monitoraggio ai confini

Il Piemonte, nella frontiera della alta Val di 
Susa, Oulx- Bardonecchia, è un territorio 
fortemente interessato dal fenomeno di 
movimenti secondari, in uscita verso la 
Francia, la Germania e altri paesi del Nord 
Europa.
I flussi delle persone che transitavano a 
Oulx ha avuto molte variazioni nel corso 
del tempo, in termini di numeri, nazionali-
tà, età e genere. 

Recentemente risulta in aumento il nume-
ro di persone in arrivo dall’Africa centra-
le e occidentale, specialmente donne e 
MSNA. 
Sono numeri comunque molto elevati: 
nell’estate del 2023 sono transitate in 4 
mesi oltre 5000 persone. 
Le principali nazionalità risultano essere il 
Marocco, la Guinea, la Costa d’Avorio e 
il Camerun.

Il progetto Anello Forte – in particolare 
nell’ambito del progetto ALFA - ha da 
tempo avviato una collaborazione con le 
realtà che sono presenti al confine, in par-
ticolare con il rifugio “Fraternità Massi” 
di Oulx, punto di sosta e supporto gestito 
in maniera coordinata da un’equipe di pro-
fessionisti (Fondazione Talità Kum, MEDU, 
Diaconia Valdese e Nutriad) e volontari, 
ognuno con compiti specifici assegnati in 
base all’esperienza, alle competenze alle 
finalità dell’organizzazione di appartenen-
za. La collaborazione ha poi avuto segui-
to con il coinvolgimento di tutti gli attori 
che lavorano in frontiera a Bardonecchia, 

attraverso alcuni momenti di confronto e 
condivisione a cui sono stati invitati anche 
la polizia di frontiera e la Croce Rossa che 
interviene soprattutto in aiuto dei respingi-
menti, nel polo di Bussoleno. 
Da queste riunioni sono emerse alcune 
priorità a cui lavorare insieme, alcune del-
le quali sono quelle dell’azione di sistema 
MAC che Ires Piemonte ha calato sul ter-
ritorio di riferimento.

A seguito di una visita dell’equipe Ires 
sulla frontiera e della stretta e consolidata 
collaborazione con i referenti di Diaconia 
Valdese e di MEDU, si è riusciti a incon-
trare gli attori strategici, sia dalla parte ita-
liana della frontiera che da quella francese 
di Briançon. 

Questa visita in loco ha permesso di rac-
cogliere dati e informazioni importanti per 
realizzare la mappatura degli attori e delle 
attività che questi enti operano sul terri-
torio.
Inoltre, dalla mappatura sono emerse 
anche le criticità che gli operatori riscon-
trano ogni giorno nel difficile lavoro al rifu-
gio; questo ha permesso alla rete degli 
operatori di frontiera e degli enti anti-tratta 
di ragionare insieme su eventuali strategie 
da introdurre congiuntamente.
Si è inoltre ampiamente discusso di un 
applicativo di raccolta dati e informazioni 
rispetto alle persone in transito, ideato da 
MEDU in collaborazione con l’Universi-
tà di Torino: in questo senso, Ires Pie-
monte e la rete anti-tratta sono intervenuti 

Piemonte

Oulx - Bardonecchia:
confine italo- francese

Org. Internaz: 2
Org. nazionali: 3
Org. francesi:  3
Informativa anti tratta: 2
Assistenza sanitaria/psicologica: 4
Accoglienza o ristoro: 2
Mediazione linguistica: 1
Consulenza legale: 1

OULX: rifugio max 3 gg di accoglien-
za
Associazioni presenti: 
• Fondazione Talità Kum; Rainbow 

for Africa; Diaconia Valdese; MEDU

BUSSOLENO: polo logistico - durata 
variabile dell’accoglienza
Associazioni presenti: 
• Croce Rossa, Nutriaid

FREJUS - presidio: ristoro e informa-
zioni 
Associazioni presenti: 
• Croce Rossa

Piemonte

AL DI LÀ DEL CONFINE:
BRIANÇON: rifugio 100 gg di acco-
glienza
Associazioni presenti: 
• Terrasses solidaires, 
• Medecins du Monde
• Tous migrants

Collaborazione con il progetto 
anti-tratta: 
• se emergono indicatori anti tratta dall’in-

formativa si prendono contatti con NV 
(circa 15 casi segnalati nell’ultimo anno).

Bisogni e criticità
Poco tempo per l’aggancio, essendo luo-
go di transito.

Mancanza di personale specializzato 
anti-tratta e mediatori in rifugio.

Criticità MSNA: il numero transitanti è 
altissimo e manca attenzione specializ-
zata.

Mancanza di supporto psicologico per 
migranti altamente vulnerabili

Mancanza fondi strutturali, spazio di 
accoglienza e posti limitati. 

Problematicità nel collocare i richiedenti 
asilo.
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Aosta: confine italo- francese

Org. Internaz: 0
Org. nazionali: 2

Informativa anti tratta: 1
Assistenza sanitaria/psicologica: /
Accoglienza o ristoro: /
Mediazione linguistica: /
Consulenza legale: 1

Bisogni e criticità:
Difficoltà nel creare rete con i servizi sani-
tari e socio-sanitari locali.
Creare una rete di sostegno e formazione 
per operatori di altri servizi e supporto alle 
potenziali vittime di tratta.
Creare collaborazione con FDO.

Collaborazione con il progetto 
anti-tratta:
Rilevazione di indicatori, colloqui con 
potenziali vittime, attivazione NV, attività 
formativa con FDO.

Valle d’Aosta

inserendo due domande specifiche che 
potessero far emergere alcuni importanti 
indicatori di tratta e, conseguentemente, 
allertare gli operatori sulla necessità di 
avviare un meccanismo di segnalazione 
e referral delle persone identificate come 
potenziali vittime di tratta alla sede pie-
montese del Numero Verde anti-tratta.

A seguito della mappatura, la relazione tra 
la rete anti-tratta piemontese e gli attori di 
frontiera si è intensificata anche grazie alla 
possibilità di investire alcune risorse eco-
nomiche del progetto ALFA2 nel rafforza-
mento dei meccanismi di rete tra antitratta 
e frontiera. 

A questo proposito, tra l’estate e l’au-
tunno del 2023, è stato organizzato un 
ciclo formativo di 5 appuntamenti rivolto 
a operatori e volontari di frontiera, sulle 
tematiche legate alla tratta e allo sfrutta-
mento lavorativo e sessuale, coordinato e 
condotto dagli operatori e dalle operatrici 
rete anti-tratta piemontese.

Inoltre, da novembre 2023 a gennaio 
2024 il progetto ha garantito la presenza 
di un’operatrice di riferimento per la rete 
anti-tratta al Rifugio Massi, per cinque 
giorni a settimana, in carico a Diaconia 
Valdese. Questo ha permesso di avere 
a disposizione personale competente 
che affiancasse il lavoro degli operatori di 
frontiera ed ha favorito la sensibilizzazio-
ne alla tratta dei volontari e operatori che, 
fino a quel momento, non erano entrati a 

contatto con questi temi in modo appro-
fondito.

Nel polo logistico di Bussoleno invece, 
sempre tramite il progetto ALFA2, sono 
intervenuti gli avvocati di ASGI che han-
no coordinato alcuni momenti in-formativi 
rivolti agli operatori della CRI sulle princi-
pali prassi legali che riguardano respingi-
menti e persone in transito e si sono resi 
disponibili a consulenze individuali.

Sono stati inoltre realizzati flyer e locan-
dine da distribuire al Rifugio e al polo di 
Bussoleno in cui compare il numero ver-
de anti-tratta e il QR code che rimanda 
alle associazioni francesi che possono 
essere contattate nel caso le persone in 
transito si trovino in pericolo o in situazio-
ne di sfruttamento e violenza.

Questo primo anno di collaborazione tra 
rete anti-tratta e operatori di frontiera ha 
fatto emergere interessi comuni, criticità e 
valori aggiunti per entrambe le parti.

Diaconia Valdese e MEDU hanno evi-
denziato il forte interesse nel proseguire 
la collaborazione con la rete anti-tratta: 
la prospettiva è quella di lavorare ancora 
in rete per mettere insieme competenze 
e attività in modo strutturato e continua-
tivo, uscendo dalla logica emergenziale, 
nell’ottica di essere in grado a rispondere 
ai bisogni e alle vulnerabilità delle persone 
in transito, specialmente nella stagione 
dei picchi dei flussi in frontiera.

Piemonte

2. Azione di sistema mac - monitoraggio ai confini
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Conclusioni  
e prospettive

Conclusioni e prospettive

Le attività realizzate nell’ambito dell’azione di sistema 
hanno permesso ai progetti di cogliere l’importanza di 
creare e/o rafforzare la collaborazione con tutti gli 
enti, istituzioni ed in generale soggetti che operano 
ai confini.

Sebbene vi fosse già la consapevolezza della stretta inter-
connessione tra i flussi migratori e il fenomeno della tratta, 
l’attività di monitoraggio ed il confronto con le realtà 
che lavorano ai confini, ha permesso di svelare ulterior-
mente le molteplici vulnerabilità che presentano le per-
sone in transito e dunque i bisogni a cui rispondere 
con interventi mirati anche in relazione ai diversi territori 
e dunque a seconda della destinazione delle persone che 
giungono in Italia e che da qui escono per recarsi altrove.

È emersa, in definitiva, la necessità di:

• mantenere un costante monitoraggio del feno-
meno delle persone vulnerabili alla tratta in arrivo e in 
transito;

• rafforzare la collaborazione con i soggetti, istitu-
zionali e non, che operano a diverso titolo e man-
dato ai confini e alle frontiere terrestri, per favorire 
l’identificazione precoce delle possibili vittime di tratta e 
grave sfruttamento e le procedure di referral;

• promuovere occasioni di scambio e formazione 
congiunta con i soggetti che operano ai confini, al fine 
di migliorare le conoscenze sul fenomeno della tratta, 
sugli indicatori e sui diritti che devono essere riconosciu-
ti alle vittime.

In forza di queste considerazioni i progetti hanno condivi-
so la volontà di proseguire l’azione di sistema MAC. 
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In tal senso hanno proposto l’adesione anche al proget-
to INCIPIT della regione Calabria, territorio fortemente 
interessato dagli arrivi di migranti e richiedenti asilo, che 
ha aderito.

L’azione di sistema MAC 2 si prefigge di svolgere le 
seguenti azioni:

• raccolta dati quali-quantitativi a livello regionale, 
relativi a flussi e nuovi fenomeni migratori;

• condivisione dei dati raccolti, di buone pratiche e 
nuovi fenomeni emersi durante alcune riunioni della 
cabina di regia con i referenti dei progetti anti-tratta del-
le Regioni coinvolte;

• organizzazione e realizzazione di un incontro degli 
operatori/trici anti-tratta delle Regioni coinvolte 
con gli operatori/trici di frontiera per la condivi-
sione e lo scambio di informazioni e riflessioni su 
nuovi flussi e fenomeni in frontiera, in presenza delle 
istituzioni;

• redazione congiunta di un documento che conterrà 
alcune indicazioni operative per migliorare l’azione anti-
tratta alle frontiere;

• attivazione di uno spazio di confronto con il DPO e 
il Ministero dell’Interno per approfondire gli esiti dell’at-
tività del sistema anti tratta in frontiera e mettere in 
evidenza le esigenze e le buone pratiche nell’identifica-
zione precoce agli sbarchi e nei luoghi di prima acco-
glienza delle vittime (e potenziali vittime) destinate allo 
sfruttamento in Italia, ovvero in transito verso altri paesi 
europei.

Conclusioni e prospettive
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